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con grato a7zzmo 

1\1onlL: Gennaro 

Qt1a11clo abbia1no preso posto 11ella co111otla, ca­
ratteristica cabine/la e questa, spi11ta da 1111 111otore 
tli 100 C\7, Cl ha portato i11 vetta al 1\fo11te c;e1111a­
ro, il 11ostro cuore ha s1tss11ltato, gli occhi si so110 
velati per la com111ozio11e e i11/111e, co11 le braccia 
levate. abbia1110 salt1tato qttel cielo, azz111·ro co111e 
1nai e il fitto dei lecci e dei faggi. 

Poi abbiatno cercalo di godere 1111 panorama 
così rnvicliabile: è sotto i 11ostri occhi Palonzbara 
5'abi11a e la s11a sorpre11dente config11razio11e cr)11ccr1-
trira e cligrada11te co11 11zaestà lt111go i pe11clii ciel 
colle stil qttale è posta; la to1're ciel Castello dei 
5'ai1elli e i ca1n/Ja11ili svetta11t1 e/elle d11e Chiese cli 
.~. Biagio e cli S. Egidio ... sembra il t11tto, ttn gra11 
trt111sa1la11tico, vagante 11ell1011degg1are tli 111igliaia 
<li olivi grigioperlati. Ecco il co11~·e11to tli S. Fra11-
cesco, i 111onti Cor11icola11i, Mo11te Celio e l'aero­
porto di Gt1idonia, S. A11gelo Rot11a110 e tlietro ... 
Ro111a, 11ella stia vertigi1zosa espa11sio11e. 

Verso po11e11te, il Tevere, or111ai fiz1111e, 11el st10 
letrlo serpeggiare, che si avvia n1aestosame11te alla 
lJOlta dell'Urbe. J .. 011tano il Soratte ... i Ci111i11i ... 

Il 11ostro grato pe11siero è a11dato subito a 
c711a11ti ha111zo collaborato a qt1esta n1ag11i/ica vit­
toria, a qi,1anti cioè hanno fatto sì che le asprezze 
tlel Mo11te Ge1111aro fossero vinte cle/i11itiva111ente 
e le bellezze di esso potessero, d'ora in poi, essere 
assaporate dai tt1risti stra11ieri e italiani . 
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L"nrro di resriLuzionc del Conte 0LLaviano dcl 14 gennaio 1111. Nel secondo capoverso dcl l:i pagina, al 
dcll.l terza riga e all'inizio della quarta è hen leggibile il riferimento alla località « Spongi;.l », monrc dell,1 
(Per il valore e la nalura di quesra testimonianza ,·edi re~to J pag. 63 e nora n. 12) 
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Da sempre, tt1tti hanno visto la possibilità di 
vincere questo colosso sabino/ tutti in qt4esta vit­
toria vedevano la soluzione del problema turistico 
delta ,çabina Ro1na1ia, di c11i Palombara à la splen­
dida regina e la degna capitale. 

Il iif onte Ge12naro appartietze ai tttonti Sabini, 
che risulta110 /òr111ati da un fascio di cate11e pa­
rallele, che può considerarsi come parie del!' alti­
piano aquilaria e, poiché nori esiste lin-iite trattlrale 
ben marcato, lo stesso si può fissare alle a11g1tste 
1..ialti del Salto e del Liri superiore. La valle 111edia 
dell'Ar1iene divide la cordigliera sabi11a i1i dt1e tron­
chi: a nord quello dei monti Sabifti, a sud qz1ello 
dei monti Ernici. ·r,lella Sabina, geogra/ica111ef1te in­
tesa, nessuna vetta raggiunge i 1400 t11. (il Monte 
Pellecchia è alto 1n. 1368); ma nell'alto bacino del­
l'Aniene, le cime supera110 i 1500 rn. 

Visto dalla Tibt4rtina e dalla Nomenta11a, il 
A4.011te Genr1aro sernbra, invece, un gigante isolato, 
di11iso in tte vette: cima Zappi (m. 1271), Monte 
Alitcci ( m. 1022) e Mo11te Morrone detta Croce 
(m. 1053 ). Tra citr1a Zappi e il Mo11te A1orro11e 
della Croce si apre la bellissinza valle Scoperta. 

Per qt1a11to riguarda la denominazio11e1 il Li-1ttazi, 
storico locale, sostie11e c/Je il nonze gli venisse da 
tltt' antica Chiesa dedicata a S. Gentzaro, edificata riel 
versante di Marcelli11a, sin dal secolo X ( 1) . 

Il Luttazi ritiene ancora che il nome Gennaro po­
trebbe derivare da qttello di t1.n' antica f atniglia pa­
trizia, Januaria, che ne era la posseditrice; o che pro­
venga da Gennaio, per il freddo secco e p11nge11te 
che caratterizza il ntonte ir1 questiotre; o co111e riferi­
Jce Litigi Biondi, in una memoria dell' Accade111ia 
Ron1ana di Archeologia, T om. I , fJag. 1001 dall) inter­
pretazione, per t1.n cippo rinvenutovi, che il 1nonte 
era consacrato a Giove Cacuno. 

Con il Luttazi, abbiamo sostent1to che il 110111e 
al mot1te sia derivato da quell'antica Chiesa, dedicata 
a S. Ge11naro ( 2). 

Coni e già riferito, ne abbiamo avuto con/ er111a 
per aver preso visione di un atto di ir1vestitura e di 
concordia tra ttn certo Giovanni Gaietano, abate be­
nedettino di ,ç, Paolo fuori le Mitra in Ro1na e i 
/ratelli Rot1'1ano e Arcione Marcellini. Nel doczt111en­
to si Ìftdicano i confini del territorio di Marcelli1ia: 

-
( 1) R. LuTT AZI: Dell'Isola Sabi11a - Della Badia di 

S. Giovanni in Argentella, Palombara, 1924, pag. 286. 
(2) E. SrLVI; Esenzpio di Toponomastica Sacra nel 

territorio di Palo111bara Sabina, Roma, 1963, pag. 27. 
E. SlLVI: AHreschi del XV secolo a Stazzano di Palon1-

bara, in Rassegna del Lazio, n. 9, 10, settembre-ottobre 
1965, pag. 44. 

(3) U documenco è dcl 25 gennaio 1229 - L'originale 
del medesimo si trova a Roma, nell'Archivio Capitolino, 
fondo Orsini , I I A, I n. 18, ed è stato riprodotto da 

<< ••• Cuius hi sunt fines ... et deinde salit ad Sanctum 
Januarium in cima montis et a Sancto Januario exit 
ad Sanctum Donatum de Ca1npo Maiori >> ( 3). Ulte­
riore testi111011ianza l' abbiattzo avuta dal fatto che il 
marchese di Monte Celio (dal 1613 principe di S. 
Ar1gelo e di S. Polo ) Federico Cesi, /ot1datore dell'Ac­
cademia dei Li11cei, spesso si partiva da S. Polo per 
te stie escttrsioni botaniche verso: << ... altissimum il­
lud et rarioribus herbll: rifictissimum, montem S. 
Januari aut Jani apicem dictum >>. Così scriveva il 
Cancelliere .déll'Accademia Giova11ni Faber ( 4 ). 

!11 rtiolte lettere il Cesi scrive di qt1este sue escur­
sioni. Il 21 ottobre 1611, così scriveva a Galileo Ga­
lilei: « L'haver tutti questi bei giorni minutamente vi­
sitato et ricercato il mio monte di Giano qui vicino .. . 
ha cagionato che sin hora non ho potuto dar risposta 
alla sua gratissima ... » ( 5). Ma il Faber, che piiì 
volte si era recato sii queste alture, tesserà la più 
bella lode per il Morite Gennaro: << Proh quanta in 
hoc plantarum varietas! Quanta in eodem circa fine 
Maji florum amocnitas! Quae aurae ibidem tum spi­
rantis suavitas! Quam spatiosa in sumn1itate eius ad 
instar Amphitheatri cincta planities! Quam copiosae 
limpidissimarum aquarum ibi scaturigines! » ( 6). 
L'a11fiteat1·0 li11ceo stesso, potrebbe essere qt-ti ubi­
cato, qz1alora si consideri lo spettacolo 1neraviglioso 
del Pratone: la chiostra dei picchi e l'oncleggiat'e del­
le balze it1torno, itn cielo azzurro, irradiato da 
ut1 sole ardente. Anfiteatro quindi di stupenda 
bellezza per dei botanici cortze il Cesi, lo Schrek, 
Miiller e il Corvi110, che qui avranno discusso e si 
sara11110 a11imati.' 

Fin dai tempi più renioti, le pendici di Monte 
Gennaro furono scelte co11'1e dimora dai ricchissimi 
patrizi ro1natzi1 come si afferma di At.treliano, dei due 
Filippi e di ntolti altri. 

« Sappiamo che nell ,anno 610 di Roma, sotto il 
consolato di Sergio Sulpicio Galba e Lucio Aurelio 
Cotta, il Senato decise di risarcire le condutture del­
!' Appia e dell'Anio Vctus, e di dotarè la città di un 
nuovo acquedotto ... tutta la valle dell 'Anier1e ... era 
popolata di ville magnifiche. Mccc11ate donava splen­
didi possedimenti ai poeti della corte augustea >> ( 7). 
Anc/1e la regione Sabina si popolò di queste ville 
sontuose, a considerare i ruderi. La regio11e offriva 

G. PRESUTTI, in Atti ,. Me111orie della Società Tiburtina 
di Storia e d'Arte, Tivoli, 1923, vo1 . III, n. 1-2, pag. 53. 

(4) G. GABRIELI : Il palaz.z.o dei Cesi a Tivoli, in Atti 
e Me111orie della Società Tiburlina di Storia e d'Arte, 
Tivoli, 1928, vol. VlII, n . 3-4, pag. 267. 

(5) G. GABRIEI.r: Memorie di Federico Cesi, in Atti 
e Mernorie della Società Tipurlina di Storia e d'Arte, 
Tivoli, 1929-30, voL IX-X, pag. 233. 

( 6) I dern, pag. 236. 
(7) A. CoLASA.NTI: L' A11iene, Bergamo, 1906, pag. 1-+. 
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Mente Gennaro ed i'. territorio dclla Sabina romana 

agli amatori e ai ricercatori, arie salubri, patzor.1.mi 
siti pe11di e bellezze incomparabili. In og11i e poca, 
questa i.orza, dove l'inverno non è 111ai troppo rigido 
e l'estate solo raramente raggiitnge temperat11re ele· 
vate, fu tnotivo di istallazioni di aggregati ttnzani, 
rosì che spesso, u11 po' ovunqt1e, af/iorano i segni 
dcl passato. Tra le località prescelte, proprio la zona 
pede11101ilar1a del Gennaro, i11 tutta la stia a111pia 
este11sione, che compre11de, co11 Palo11zbara Sabi11a, 
i cor11i111i di lviarcellina, S. Polo de' Cavalie1-i e 
!Jice11za. 

11vf.a è nel versatile del con1u11e di Palo111bara Sa­
bi11a, dove il Gennaro spiega t11tta la i11vidiabile bel­
lezza e l'incanto di panorami mai godi1ti altrove. 

Qt1i i pri111itivi Sabini, costr11iro110 i 111assicci 
<< terrazzamenti >>. Si tratta di cospic11i ava11zi di 
111t1ra a11cor pitì grezze1 delle poliedro111egalitiche (8), 
che qr.1elle popolazio11i costrt1iro110 a desti11azio11e 
agraria, q11a11do l'accrescii1to 11z1111ero degli abita1iti, 
le accresciute esigenze .fecero este11dere la zo11a col­
tivabile al di là di ogni li111ite fino ad allora rag­
gi1"11to. 

-
(8) D. Pl:.R1' lCA: L'Isola Sabìna e 11 Geunaro: una 

,f!,ra11de speranza del 1' 11rim10 Laziale, in Rassef!.na del 
l~az;o, n. 10-12, ottobre-dicembre 1964, pag. 58. 

<< ... Plinio il Vecchio parla tassativamente delle 
antiche produzioni per biasimare Je scarse del suo 
tempo e poi anche il fatto di credere che il massimo 
della popolazione cli Roma fosse raggiunto appt1nto 
nel fasto dell'Impero è un'altra di qlle lle imprecise 
visioni della verità cl1e rientra i11 una falsata visione 
generale di tutto il quadro storico. 

Poco lungi da qui a Palombara Sabu1a, alle fal­
de del Monte Gennaro, una estesa zona di ol tre 30 
ertari, nella quale ora non sono cl1e sterpi e dove 

non possono che faticosamente car11ire insufficienti 
pascoli poche capre, era un tempo divisa in 13 
ampi terrazzamenti , sorretti da mura ciclopiche, del­
le qual i rimangono ancora resti di una in1portanza 
monume11tale, ed il più lt1ngo arriva a circa 1200 
metri. Ora, se si pensa cl1e si dovettero fare opere 
cosl colossali per mettere in valore una zona cos1 
vasta, chiaro apparisce che Ja r>opolazionc dove\ra 
essere molto più densa che non l'attuale. 

Tali opere, specjaln1cnte dagli arcl1cologi stra­
nieri, so110 state regolar111ente ritenute come opere 

militari ed jo credo il1vece cl1e la l'iù grande parte 
dei lavori di tal genere sia110 stati eseguili per 
scopo essenzial111cntc agticolo, nello stesso- modo 
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di questi di Palombara, per i quali garan tisco nel 
modo più assoluto l'identificazione. 

Dopo l'osservazione e lo studio fa t to a Palom­
bara Sabina ho avuto occasione di constatare che 
anche nelle altre propagini del Monte Gennaro 
verso Moricone si trovano vestigia di terrazza­
menti. Mi è stato detto che se ne vedono anc11e nei 
din torni di Tagliacozzo. Le mura di Val\risciolo 
presso Norba appal'te11gono quasi certamente alla 
stessa categoria di lavori, e chissà quanti e quanti 
altri resti sono sparsi 11n po' dapcrtutto, che meri­
terebbe rilevare e determinare, onde avere così un 
da to sicuro ed irrefutabile della densità della po­
polazjone 11egli antichissimi tempi, attualme11te in-
concepibile >> ( 9). 

(9) G. DEL P ELO-P ARDI: Agricolt11ra e Civiltà, Roma, 
1923, pag. 48 - E' l'argomento <li una conferenza che fu 
tenuta jl l8 marzo J 923 all'Associazione Arcl1eologica 
Romana e il 18 aprile all'Associazione Commerciale Indu­
:,triale Agricola. Tornerà allo studio dei « terrazzamenti » 
il dott. ·r. DEL P1~urPARDI: I terrazzan1enti del Monte 
Gen11aro1 Centro di Archeologia Agraria, Roma; è un la-

I 

Così dibatteva l'argomento l'ing. Git1lio Del 
Pelo-Pardi. 

A1zche il prof. 1~. Ashby, direttore dell'Accade­
mia Britannica Archeologica di Roma, ha rinvenuto 
presso le mura, resti dell'età della pietra ( 1 O). 

StJ. tutto l' argo111ento l' Ashby ci fornisce prezio­
se notizie e ampi raggi1agli, che ci f antzo co11clt,dere, 
co11 certezza, che la zona del Gennaro era ben co­
nosciuta e popolatissi11za, sicché l'i1iteresse allo stu­
dio eletta zona non è pitì un'esigenza locale e qi1i12di 
particolare, ma s'in11esta ad z111a visione pii't 
anzpia e più ge11erale della storia. L'Ashby scrive 
dei resti di u11a villa a due piattafor111e e dei terraz­
za111e11ti, che dai rttderi di Castiglione arrivano al 
declivio del Mo11te Mata110, ad est del po11te Grosso , 

voro inedito e di grande inLcresse. L'autore asserisce che: 
« Gli avanzi delle niura terrazzano una 1.ona di oltre 40 
ettari, lasciane.lo tra muro e muro scriscc di una ventina 
cli metri di larghezza. Seguono esattamente le curve di 
livello, e jn alcunj punti dovettero avere una altezza di 
almeno sci metri ». 

( 10) PERTICA, o.e .. pag. 58. 
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d //a V. Ti6ur f,',.~ 

tra Palo1nhara .}abina e Morico12e. Lo storico rife­
,~isce a1u:ora 1zotizie sz-1 !vf onteverde, ai piedi di 
Monte Gennaro, nel comune di Marcellina, e scrive 
co1ne molti altri autori del passato vi abbiano vo­
luto ravvisare gli avanzi di una a1ttiça città, anche 
~e egli insista tratJarsi invece dei resti di una o più 
ville, probabilff1ente di epoca prettamente roma­
na ( 11 ). Un altro remoto riferimento lo abbiatJ10 
1iell' atto di restituzio11e dei beni usurpati, da parte 
del cotite Ottaviat10 alla Badia di S. Giovanni in 
A.J·gentella. I~a pergan-1ena contiene due atti. Con il 
secondo di essi Ottaviano restituisce alla Badia 
ci1:q1,1c casali o tcnuJe: << Col1rmbaria1 Fistula, Spo11-

( 11) T. AsHBY: La Via Tiburtina, Tivoli, estratto dagli: 
/ttti e Memorie d-etla Società ·riburtina di Storia e d'Arte, 
vol. Il-VIII , 1922-1928, pag. 123. 

(12) Nel Cartario di S. Silvestro in Capite, all'Archivio 
di Stato clal 1875 (Archivio di Staro, Roma, Collezione 
delle pergamene Sec. XII, Cass. n . 12, pergamena o. 6 
del 14 febbraio 1111), è conservata ]a pergamcoa {cm. 

gia, Statiana, Cami11ata >>. Nella zorJa clel Mo11te Gen-
11taro, di proprietà del comt,ne di S. Polo de' Cav.a­
lieri,, infatti, ancora oggi c'è una vetta chia11iata 
Monte della Spogna ( 12 ) . 

Ai margini del Gennaro,, nel comitne di Palom­
bara, a sinistra, spicca110 i ruderi di Castiglione, che 
tutti erro11eame11te chiama1zo <<Palombara Vecchia>> 
( 13). Più in basso, ve~·so destra, stt di u11 colle 
ameno, e' è la Cella di S. Michele Arcangelo. La 
costruzione primitiva venne distrutta dalla invasio­
ne dei Longobardi. Essa è dedicata alt' Arcangelo S. 
Michele e vi si amrtiirano pitture di matto rtiaestra, 
anche se il più delle volte,, in scarsissimi fraff1menti. 

50 x 28) che contiene i due doct1menti. 
( 13} Castiglione era un castello autonomo, che dava la 

corrisposta al Conte Ottaviano, che ne era j} pt1ncipe feu­
d atario, con consuetudini diverse da quelle di Palombara. 

Castiglione nel 1276 era già stato distrutto dal terre­
moto e i figli del Conte Ottaviano ne venderanno il rerri­
rorio (Cfr. L UTTAZI, o.e., pag. 152). • 
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Nlor.te Gennaro: la cima Zappi (m. 1 .271) vista dalla stai:ione d'arri\7 0 della funivia 

In buono stato di conservazione <<Lo Sposalizio mi­
stico di S. Caterina d'Alessandria >> (.J,20 x 1,80) 
opera probabile di un nzaestro del XV secolo ( 14). 

Verso N.E., a m. 481, a poche ce1itinaia di me­
tri dalla pri1na stazione della fttnivia, si a1nmirano 
i ruderi del Convento di S_ Nicola; sorgono sul 
versante che guarda il centro abitato di Palo1nbara 
Sabina, dove il manto boschivo del Gennaro fini­
sce ed iniziatzo gli annosi e vegeti oliveti ( 15). Po­
co lontano dalla stazione dì partenza della ft"'11ivia, 
c'è il << Palazzetto >> in i11vidiabile zona campestre, 
proprietà del no/aio dott. Vincenzo Pompili. 

(14) E. S11.v1, o.e., in Rassegna del Lazio, pag. 16. 
(15) Il Lu'l'TAZI, ne!l'o.e., pag. 145, ricorda che ai suoi 

tempi era chiamato « Romitorio », perché vi conduceva la 
sua vita un romito. Piccola cJùesa, coa annesso monastero, 
tutto recintato a muro. Il ron1itorio è costruito sopra i 
ruderi c.lj una grandissima villa a quaLtro piattaforme di­
verse - I muraglioni di sostegno so110 di opera reticolata, 
ad eccezione di uno, conservato solo per un filare cli 
blocchi parollelepipedì o quasi (Cfr. As1-ffiY ... ) . I linea­
menti archite ttonici (del XIII o XIV scc.}, il fatto che 
non è nominata in nessun documento, fanno pensare che 
tutto il complesso appartenesse aJla Badia di S. Giovanni 
in Argentclla, che se i1e serviva come luogo di villeg-

ll fabbricato fu fatto edificare net 1712 da 
Claudio Le Ma')1re V ignoli, sollecitato re di lettere 
apostoliche. La suggestiva chiesetta, dedicata fino 
a qualche a1z1io fa ai S;S. Claudio e Caterina, è 
ora dedicata a S. Giovanni Bosco e a J\~aria SS. Au­
siliatrice ( 16). Procede11do verso est, in località 
Forniello, nel 19 31, apparve un mttro poligo1ia­
le ( 17 ). 

Non possiamo dimenticare, at1cora1 i ttiolti e 
continui riferimenti ciel poeta lati110 Orazio alla sita 
villa in Sabina, ubicata, più concordeme11te a Licerz­
za, dove se ne i11dicano i ruderi i?rt po11enti ( 18) . 

giatma, quando ai 1Donaci orientali successero, nel governo 
della medesima, i Benedettini. 

E ' costanLe Lradiz-ione che uoa galleria sotterranea con­
giungesse la Badia di S. Giovanni in Argentelia coo il 
convento di S. Nicola, attraverso la quale i monaci, in mo­
menti di em~rgcnza, si mettevano al sicuro. Nessuna trac~ 
eia, però, è 1nai emersa, di ciò, da tanti secoli. La Chiesa 
è dedicata a S. Nicola, Vescovo di 1\llira, uno dei Santi 
più popolari della Chiesa greca. 

(16) Cfr. Lu'l"J'AZI, o.e., pag. 280. 
( 17) Cf r. AsHBY, o.e., pag. 130, nota. 
(18) Cfr. L . . fANNATTONl: Roma, Tivoli, Villa d'Oratio, 

S. Cosirn.ato, in Rassegna del Lazio, n. 1-2, gennalo-febbraio 
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Un museo oraziano in questa località raccoglie 
qua11to fu rinvenuto nel corso degli scavi. 

Ricordiarno aglì appassionati che il 7 getinaio 
1637, Ber11a,-dino Savelli e l'abate Fabrizio, sito 
fratello) poi Cardinale di S.R. C., vendettero z;er 
385.000 scudi1 al p1·i11cipe Marco Anto1iio Bor­
ghese, il Castello e il territorio di Palombara (ad 
eccezior1e del titolo ducale, che rin1ase ai Savelli 
ji110 al 1728). 

I niziò così la co11troversia tra i cittadini di 
Palo1nbara e it nuovo padrone, circa la corrisposta 
dei frutti; n1a co11 l 'osso o senza l'osso? 

La causa durò 72 anni e terminò con la vittoria 
dei palon1baresi: frutli senz'osso ... ( 19). 

Casa Borghese, co11 regolare atto notarile, il 24 
febbraio 1835) sa1icirà le norme di pascolo e di 

1965, pag. 97; I . D EL ToN: De sua in Sabinis villa Hora­
Lius ipse loquitur, in .Latinitas, Officina Libraria \ Taticana, 
MDCCCCLVI, pag. 260. 

(19) Cfr. E. ~ILVI: Toponornastica ... , o.e., pag. 22; E. 
P ONTI: I/. processo dei frutti con l'osso e ser1za /1osso e al­
tre bizzarrie processuali, Roma. 1959, pag. 9. 

<( legnare legna viva e 1norta >> nella zona di Monte 
Gennaro. 

Nel 1803, il territorio dr Palor11bara passò per 
cont.ratto al Principe Torlonia. 

Nella zona di Casoli, è v.enuta recente1nente 
alla luce it12 tratto dì strada romana, co12 il fondo 
a grosse lastre di pietra, sovrapposte ad t111a pro­
fonda massicciata di ghiaia e calce. Si tratta proba­
bilnzente della << strada della "l\1eve >>. Fin dai tempi 
più rcnzoti, abbia1no notizia che gli abitariti di 
Palo1nhara Sabina, 1Vforicone, Nerola, Jvf on torio 
l~oma1io e Morzteflavio, praticavano ttn sodclisfa­
certte commercio di neve con Roma. Nei 111esi in­
vernali, siti monti Pellecchia e Gennaro, in grandi 
bit.che, c/Je si posso1io ancora vedere in qualche 
zotza) i nostri ante11ati co11servavano la neve, che, 
it1 estate, per 11zezzo di 11zitli, riversavano sul mer­
cato romano. A metà strada circa tra il Ger111aro 
e Ror11a1 net terr·itorio di Palombara, quei com1ner­
cianti1 fecero costruire a loro spese, u11' edicola, 
dove era venerata la Vergine, col titolo cli << Ma­
dorJ.na della Neve>>. Nel 1459, qi1ando il padre Filip­
p,o da 1\tfassa_. costrr"ì il Conve11to di S. Ft·arzccsco, i12-

l i « P ratone » visto dalla «Torretta» 
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corporò l'edicola, mentre i P alombaresi com1111ssio­
narono ad A11tonio da Viterbo il prezioso dipinto 
della Madonf1a della Neve, che avrà . sostit11ito il 
pri11zitivo affresco cleterioratosi. Oggi, la tavola del­
la Madonna della Neve è vener:zta nella Chiesa 
Collegiata di S. Biagio a Palo1nbara Sabi11a (20). 

Per finire, t'n ricor{lo per ]. B. Carpeaux, il ce­
lebre scitltore di Valenciennes, che a1nò di t1ft amo­
re ardente una giovane contadina di Palofl1bara, 
Ba1·hara Pasquarelli (21). Tante esigenze no11 gli 
/Jerr11isero di coro11are il si10 sogno cd egli, più 
tardi, pia11gerà per sempre << la più dolce tielle 
dofzne ... Ora che 11zi sono fatto t'na fftagnif ica posi­
zio11e co1ne artista, Barbarl!. no11 è più... Postscrip­
t141n: Ho se1npre il 111011/e Gennaro davanti agli 
occhi e credo sen1pre di rivedere la n1ia Palo111-
bella col suo sorriso ... >>. Cosi il Carpcaux scriveva 
alla tnadre di Barbara il 1~ dice1nbre 1862. 

Poi gli z1ltimi avvenirr1e1tti, che ban110 av11to 
con1e meta Mo11te Genn.aro sotto il profilo preva­
lente111ente scientifico. 

La dista11za tra la vetta 1'-llonte Zappi e la ct-1-
pola di S. Pietro ftt calcolata dal Boscovich. Calcoli 
del genere vennero eseguiti arzcora dal Sebastiani, 
Co11ti) Ricchebac, astronomi della Specula del Col­
legio Romano - Il padre Boscovich e De La lviaire 
st11diarono queste alttJre per 111ist-1rare il 111eridia110 
di Roma - La <<torretta», stilla cima Zappi, è il 
(< Punto Trigonometrico »; essa venne fatta i1inal­
zare dal celebre padre Secchi, dopo essersi recato 
nttmerose volte sttl massiccio sabino. Infine, è 
storia che abbiamo vissuto, il progetto del dott. 
Giov. Battista Schiano. 

Egli ha sap11to vit1cere co11 tenacia e volontà 
ogni difficoltà di ordine tecnico e particolarmente 
la forte pendenza del II trot1co. 

I rifatti 11ell1 Italia centro-meridionale 11011 esisto­
ftO i111piat1ti co11 dislivelli e lt111ghezze complessive 
parago11abili. Le differenze cii qttote del prittio e 
del secondo trofico e dei tronchi insienze è tra le 
n1assi11ze che si posso1zo raggit11igere per i111pial1ti 

- - --
(20) Cfr. A. ~1. BERi~ASC0~1: Notizie storiche tii Pa­

lo111bara Sabina, e del Santuario della ~{ adon11a della Neve, 
Siena, 1905, pag . .3 1; Cf r. E. S tL\II : Il Conve11to di S. Fran­
cesco in Palo111bara Sabina, in J\!1011do Cattolico, Anno X, 
Gennaio-marzo. 1962, pag. 6. 

(21) Cfr. E. S1Lv1: ] . Baptiste Carpeaux e lo Palom­
bella · Discorso celebrativo per lo scoprimento della lapidc­
ricordo in Palombara Sabina, 1955. (Lavoro inedito). 

del ge11ere. Il primo tronco è ltt11go m. 1315; il 
seco11do 111. 146 7. Sulle robuste funi scorro110 ben 
116 cabinette biposto. 

Il turista, in soli 23 nzinuti, dopo t1n percorso 
di circa tre Km. i1t salita, raggìtttJ.gerà la « nzo1zta­
g11a di Ro1na >>. 

Il gr;do di molti giornalisti, da oltre ci11qt1a11ta 
a11ni, che invocava « Roma al monte » dopo « Roma 
al mare >>, per opera di un coraggioso) il dott. 
Schia110, è dive11tato una realtà. 

Speria1110 presto di veder popolato il Prato11e, 
i declivi circostanti e la facciata del Ge1111aro di 
cottages, di alberghi e di ta11te altre costr11zio11i, 
da rendere questo arigolo della Sabi11a t1n sttgge­
stivo presepio. Con questa realizzazi<1ne, il Jv1onte 
G'en11aro è dive11tato tttzo degli itir!erari di 111ag­
glorc i11teresse, che Ro11za intlicherà alle n1asse di 
tt1risti, che da tz1/to il 111011do, co11/lz1isco110 in ogt1i 
tenzpo all1U rbe, i11sierr1e alla vici1'1a Tivoli. 

Palonzbara, che spicca sullo sfondo peret1t1e­
rne11te verde di qttesto JVf.ol'zte Ge11t1aro, adagiata 11el· 
folto 111eraviglioso dei secolari oliveti e degli ubertosi 
/r11tteti, in tt1i 1nagico gi11oco di balze e tJallatc 
atnetie e ridenti, co1J sla11cio rivolge ai forestieri 
l)invito leale e schietto della ge1ztile Sie11a: cor magis 
tibi pandit e co11 tale i11vito si prepara ad accogt.:,,re 
tra le stie 1nura ospitali qua11ti verratino. Palon1-
bara 11on potrà offrire loro 11é il Cecubo, 11é il Fa­
lerno, che rallegravano il Ctiore di Orazio, fJ~'at1do 
esaltava questo paesaggio solenrie, che si el'!c11cl2 
dalle falde cariche di verde del Ge1i11aro a qttt:>lle 
brulle del Soratte, ma it1 co111 penso offrirà i vini 
Jchietti e generosi dei sttoi vig11eti, l'olio p11ri'isi1110 
ed odoroso, la fr11tta sqttisita e prelibata, ma so­
prattutto ta1ite cerase color rttbino, eccezionali per 
sapore e colore, che dilettano insieme gli occ,)i e 
il palato. 

Per quanto riguarda uno studio più approfondito su lle 
caratteristiche dei terraz:ia1ncnti, i centri, le stradl1, i ca­
stt!lli 111<:dievali in 11tontap,na, cd i11 particolare per quello 
che si riferisce a tutta la zona dcl n1ontc Gennaro, oggetto 
della nostra indagine, rimand.ian10 gli studiosi ad una 
serie di articoli, apparsi negli ultimi anni, su « L'Appen-
11i110 », Notiziario bimeslrsle della Sezione cli Roma del 
Club Alpino Italiano, redatti dal prof. Corrado Venanzi: 
Antiche strade di attravcrsa111ento i11 monlaJ!.na, luglio. 
agosto 1964, pag. 79; ~1uri di terrazzan1ento in t11ontagn:i 
e ttian;,olazio11i, gennaio-febbraio 1965, pag. 2; Castelli 
nel gruppo del Gennaro, marzo-aprile 1965, pag . .36; Ccn 
tri e strade antichi in montag1ta e castelli 1t1edievali, map. 
gio-giugno 1967, pag. 68 . 
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